
Ringrazio dell’invito e dell’opportunità di riflessione che mi è stata offerta riguardo a un tema 
sempre in evoluzione nella nostra società. 

Sono cresciuta in una famiglia di impronta fortemente patriarcale.  

La regola, inusuale per la mia generazione, era rivolgersi a mio padre con il “Voi”, mentre a mia 
madre davamo del “tu”: potrei definire questa, la prima discriminazione che ho vissuto fin dai primi 
passi. 

Ma quella che potrebbe sembrare solo una prevaricazione o una cieca imposizione di rispetto 
formale, anziché, essere causa di frustrazione, è diventata per me un potente motore di realizzazione 
personale. 

Il mio vissuto, le persone che mi circondavano, le mie risorse, alimentate da una prima embrionale 
forma di ribellione, mi hanno portata a quella che, oggi, posso definire una soddisfacente 
autorealizzazione che è in continuo divenire. 

Non so, tuttavia, dove si sia generato il mio desiderio di svolgere la professione di infermiera. Potrei 
“incolpare” Candy Candy, compagnia dei pomeriggi di tante bambine degli anni ’70, ma più 
probabilmente, sono calzanti le parole che ricordo distintamente ancora oggi, di una docente di 
psicologia delle superiori: “Spesso chi sceglie professioni di aiuto, le sceglie, oltre che per naturale 
predisposizione ad aiutare gli altri, anche per un bisogno di occuparsi dell’altro per non occuparsi di 
sè”.  

Eppure in questa professione ho imparato a riconoscere i miei punti di forza e le debolezze, a non 
subire le situazioni.   

Ad essere, secondo le risorse che ho a disposizione, artefice del mio lavoro.  

Il più grande strumento dell’essere umano credo sia imparare ad avere consapevolezza di sé, di ciò 
che ci circonda e di quello che possiamo o non possiamo fare per migliorare la nostra vita e quella 
degli altri. Riconoscere quale sia il potenziale personale, esserne coscienti, credo sia la chiave di 
lettura per svolgere qualunque professione, per stare in ogni contesto, e in particolar modo in 
ambito sanitario. 

Temo che, a volte, proprio una mancata consapevolezza di sè e del proprio ruolo e l’inadeguatezza 
personale, più che professionale, possano causare una minuscola crepa che apra la strada a possibili 
discriminazioni.  

Pur non avendone mai subite: non nel rapporto col paziente (ma credo di essere agevolata perché 
storicamente l’infermiera è una figura femminile) né gerarchicamente perché la professione che 
svolgo mi soddisfa; per di più la gerarchia, in un contesto lavorativo, trovo sia assolutamente 
necessaria per distinguere ruoli e competenze.  

 In questo ho avuto un alleato nel raggiungimento di questa sicurezza. Proprio lo stesso che ci è 
nemico ogni giorno: il tempo.  

Col tempo e l’esperienza ho imparato a fare i conti con l’inevitabile frustrazione, a gestirla per 
evitare il burn out, e a fare pace con i momenti sottratti alla famiglia e in generale alla vita privata.  



Turni, reperibilità e lavoro nei giorni festivi non mi impediscono di pensare di essere stata 
comunque una privilegiata che, grazie ad asilo, baby-sitter e famiglia di origine, ha potuto crescere 
due figli.  

Ora che sono diventati adulti, mi chiedo come abbia fatto a perdere così tante ore di sonno.  

 Certo le energie con cui si affrontano notti e reperibilità oggi sono differenti. Dopo 30 anni di turni 
notturni verrebbe naturale pensare di offrire all’operatore più anziano una regolarità di turni che 
possa tutelarne la salute. Ma così non è. Non è previsto. E la considero, se non una grave mancanza, 
perlomeno una miopia sociale. Anche in questo caso, noto come la gestione del tempo possa così 
radicalmente cambiare. 

Il tempo che ci rema contro al triage, in quei giorni in cui con una occhiata, entrando, ti rendi conto 
del clima in sala d’attesa, e del livello di disagio che dovrai arginare. E vorresti fuggire.  

Il tempo, così prezioso non solo nel gestire materialmente l’emergenza, ma anche nel creare 
quell’empatia così necessaria col paziente e i suoi familiari.  

Una relazione di fiducia e affidamento che avrà un peso specifico nel percorso di cura. Per farlo, 
abbiamo solo i primi trenta secondi.  

In quel tempo dobbiamo capire quale terminologia usare, se parlare in dialetto o essere formali, e 
adattarsi in qualche modo alla persona. Essere Istrionici: fermi o rassicuranti. Spesso, fermi E 
rassicuranti.  

Tra colleghi, concedetemi, a volte ci definiamo psicopatici.  

Spesso il conflitto col tempo si gestisce uscendo dagli schemi, essendo creativi, alla ricerca della 
soluzione migliore.   

Soffermandomi sui termini Emancipazione: sostantivo femminile che significa "liberazione da 
costrizioni e restrizioni tradizionali"  

Discriminazione: sostantivo femminile" distinzione operata in seguito ad un giudizio o una 
classificazione". 

Credo che tanta strada sia stata fatta, come donne e come esseri umani. Nel mio vivere quotidiano, 
nel mio divenire anche io cerco il cambiamento, il miglioramento tra libertà, costrizioni, giudizi, 
che sono insiti in ogni società e in ogni essere. 

Da diversi anni al Pronto Soccorso opera un pool tutto al femminile, di infermieri e medici, 
dedicato all’accoglienza e alla cura di donne maltrattate o violentate. Ne faccio parte fin dalla sua 
creazione. 

Mi rendo conto da ciò che vivono e subiscono le donne, di quanta strada sia ancora da fare, anche 
rispetto alla coscienza del proprio valore, sulla propria tutela e sulla consapevolezza di sé. Ho scelto 
di aderire a questo progetto per poter essere di supporto, sostegno e comprensione e contrastare 
sempre e comunque l’abuso che alcuni uomini esercitano sulle donne sia in termini di forza fisica 
sia di abuso psicologico. 



Mentre può esistere una differenza naturale fisica tra uomo e donna, non credo debba esistere 
differenza di valore. Eppure ancora oggi, molte donne vivono differenze e ne subiscono le 
conseguenze. 

Non vivo, come già detto, e non ho vissuto discriminazioni o problemi di emancipazione. Anche se 
spesso è proprio tra donne che si assiste a divisioni di difficile gestione. Vedere il potenziale, le 
peculiarità di ognuna e valorizzarle, credo possa essere la spinta all’ emancipazione di cui si parla 
ma che, ancora poco, si realizza.  

Vi lascio questo spunto di riflessione a conclusione del mio breve intervento. 
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